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Premio Giuseppe Cocchiara 2014 
conferito ad Antonino Buttitta

Pubblichiamo la relazione di Mario 
Atzori in occasione del conferimen-
to del Premio ‘Giuseppe Cocchiara’.
 
«Per la Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolare è un onore parti-
colare consegnare qui a Palermo al 
Chiarissimo Prof. Antonino Buttit-
ta il premio Giuseppe Cocchiara 
per lo straordinario contributo che 
egli ha dato, nell’arco di oltre 50 
anni, allo sviluppo degli studi de-
moetnoantropologici in Italia e alla 
diffusione delle analisi semiotiche 
mai confinate nel pur vasto orizzon-
te culturale europeo.
Che questa cerimonia si svolga 
a Palermo ha significati culturali 
simbolici specifici, non solo per-
ché in questa città ha svolto la sua 
opera antropologo il Prof. Buttitta, 
ma perché, a partire dalla seconda 
metà dell’Ottocento, mentre nel re-
sto d’Italia gli studiosi erano intenti 
a indagini e documentazioni dialet-
tologiche e linguistiche, nel quadro 
degli interessi glottologici positi-
vistici dello schema parole e cose, 
in questa stessa città nascevano gli 
studi etnoantropologici italiani con 
le meticolose ricerche condotte da 
Giuseppe Pitrè e Salvatore Salomo-
ne Marino, e poi portate avanti, nel 
Novecento, da Giuseppe Cocchia-
ra, Giuseppe Bonomo, Antonino 
Buttitta, Aurelio Rigoli, Antonino 
Pasqualino e da una folta schiera di 
studiosi più giovani, i quali, grazie 
alla formazione ricevuta nella scuo-
la etnoantropologica palermitana, 
attualmente propongono importan-
ti contributi nel dibattito scientifico 
antropologico nazionale ed interna-
zionale.
Giuseppe Pitrè e Salvatore Salomo-
ne Marino sono entrambi medici, 
il primo impegnato a curare malati 
dei ceti sociali umili della città, il se-
condo interessato a scoprire la cau-
se delle malattie, nel suo ruolo di 
docente e ricercatore di patologica 
medica nell�Università di Palermo. 
Tra gli ultimi decenni dell’Ottocen-
to e i primi del Novecento, essi si 

sono rivolti con particolare interes-
se a documentare il vasto patrimo-
nio della cultura popolare siciliana, 
con una prima attenzione per la po-
esia e i canti oltre che per tutto il 
vasto orizzonte delle altre forme di 
tradizioni popolari. Come è noto, i 
metodi che essi applicarono in tale 
impegno documentario corrispon-
devano a quelli allora in auge: i 
fatti folklorici erano da considerare 
come sopravvivenze di epoche lon-
tane, i quali avevano attraversato un 
complesso processo evolutivo, gra-
zie al quale era possibile effettuare 
comparazioni tra gli esiti dei diversi 
momenti e dei differenti contesti 
storico-culturali. 
Giuseppe Pitrè a Palermo fu presi-
dente della Società Siciliana di Sto-
ria Patria, della Reggia Accademia 
di Scienze e Lettere, dal 1910 fu 
professore di demopsicologia, come 
lui allora definiva il folklore, presso 
l’università della stessa città; inoltre, 
nel 1914, fu senatore del Regno. 
Fondò il Museo di etnografia sicilia-
na che oggi porta il suo nome. Con la 
collaborazione di Salvatore Salomo-
ne-Marino fondò, nel 1882 e diresse 
fino al 1909, l’Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari, del quale 
qui, con la ripubblicazione della 
Prima etnografia d’Italia, a cura di 
Gian Lugi Bravo, viene presentata 
la riedizione integrale dei 24 volumi 
insieme a quelli della Rivista delle 
tradizioni popolari italiane, fondata 
nel 1893 da Angelo De Gubernatis 
e interrotta nel 1895. Infine, accen-
nando alle opere di Giuseppe Pitrè 
è doveroso ricordare altri importan-
ti lavori: la Biblioteca delle tradizioni 
popolari siciliane pubblicata in 25 
volumi tra il 1871 e il 1913, le cui 
varie sezioni abbracciano la totalità 
dei fatti folkloristici siciliani: canti, 
giochi, proverbi, indovinelli, fiabe, 
spettacoli, feste, medicina popo-
lare, ecc.; Curiosità popolari tradi-
zionali in 16 volumi, apparsi tra il 
1885 e il 1899, con la quale opera 
egli estende, grazie ai contributi di 
altri studiosi di varie regioni italia-
ne, l’indagine sugli usi e costumi 
popolari. Nel 1894 egli pubblicò la 
Bibliografia delle tradizioni popolari 

d’Italia che costituisce di fatto, an-
che se una parte è rimasta inedita, lo 
stato dell’arte degli studi etnografici 
condotti nel nostro Paese sino alla 
fine del XIX secolo.
Gli studi etnoantropologici, fondati 
a Palermo da Giuseppe Pitrè e Sal-
vatore Salomone Marino, a partire 
dei primi anni ’20 del Novecento, 
continuano con Giuseppe Cocchia-
ra, il quale sebbene originario di 
Mistretta, in provincia di Messina, 
nel 1921 si iscrive, per seguire le 
orme del padre avvocato, alla fa-
coltà di giurisprudenza di Palermo, 
pubblicando, però, nel 1923, per 
le edizioni Sandron, Popolo e can-
ti nella Sicilia d’oggi; un lavoro nel 
quale riporta quanto a 16 anni ave-
va raccolto nella realtà socio-cultu-
rale della sua zona, analizzando in 
chiave estetico-psicologica i canti 
popolari. Da qui partono i successi-
vi interessi di Cocchiara che, di fat-
to, considerò Pitrè il suo maestro, 
badando ad ereditarne soprattutto 
le virtù pratiche e il progetto com-
plessivo, cioè, investire sul tesoro di 
materiali folklorici e bibliografici 
lasciato da Pitrè, studiandolo, di-
vulgandolo, integrandolo, ovvero, 
continuando la sua opera.
Sebbene Cocchiara si laurei in Giu-
risprudenza, discutendo una tesi 
sull’opera legislativa di Federico II 
in Sicilia, continua i suoi interessi 
etnoantropologici pubblicando, tra 
il 1924 e il 1929, tredici volumi oltre 
diversi articoli. Tra queste opere, in 
questa sede, sono da ricordare Le 
vastasate del 1926 e Gli studi del-
le tradizioni popolari in Sicilia, del 
1928; nella prima Cocchiara vuole 
recuperare un interessante docu-
mento storico di teatro popolare si-
ciliano, la vastasata, cioè, un genere 
di farsa in voga nella Palermo del 
secolo XVIII, così definita perché 
metteva in scena il vastaso, ovvero 
il personaggio del facchino e il re-
lativo ambiente socio-culturale di 
quel tempo. Nel secondo lavoro 
Cocchiara avvia le sue attenzioni 
per la storiografia che costituirà un 
aspetto particolare delle ricerche di 
carattere metodologico. Da queste 
ha modo di pubblicare, nel 1947, 
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la Storia degli studi delle tradizioni 
popolari in Italia e, nel 1952, la Sto-
ria del folklore in Europa. Si deve 
rilevare, tuttavia, che questi lavori 
costituiscono quasi gli esiti teorico-
metodologici conclusivi di un per-
corso culturale più articolato, nel 
quale Giuseppe Cocchiara è entrato 
in contatto con ambienti stimolanti 
sia nazionali che internazionali, che 
poi ha saputo portare a Palermo per 
formare e sviluppare la scuola etno-
antropologica, nella quale egli ave-
va ricevuto gli interessi iniziali. Tra 
il 1928 e il 1929 entra in contatto a 
Firenze con una serie di intellettuali 
particolarmente importanti come 
Michele Barbi, l’indianista Paolo 
Emilio Pavolini, l’antropologo Al-
dobrandino Mochi e il filologo Pio 
Rajna. Nel 1929 insieme a Paolo 
Toschi è organizzatore del primo 
Congresso nazionale delle tradizio-
ni popolari, durante il quale stringe 
amicizia con Raffaele Pettazzoni, 
fondatore in Italia degli studi stori-
co-religiosi, il quale gli consigliò di 
andare in Inghilterra, allora centro 
importante di ricerche etnografiche 
e sul folklore. Fu così che Cocchia-
ra trascorse lunghi soggiorni in In-
ghilterra fino al 1932, seguendo a 
Londra le lezioni del funzionalista 
Bronislaw Malinowski e ad Oxford 
del diffusionista Robert Marett, 
dai quali apprese i principi teorici 
importanti del metodo compara-
tivo che gli consentirono di uscire 
dalle strettoie del regionalismo e di 
approfondire le analisi sulla nozio-
ne di sopravvivenze per arrivare ad 
un’interpretazione storica dei fatti 
culturali, tramite la quale giungere 
agli strati più arcaici di quei fatti. E’ 
in questa chiave teorica l’opera del 
1932 Il linguaggio del gesto, nella 
quale Cocchiara intende individua-
re le “origini” del gesto tramite la 
sequenza evolutiva dal molteplice 
e complesso per risalire all’unità e 
all’elementare; in tale quadro inter-
pretativo, la preghiera sarebbe il ge-
sto originario del primitivo. L’intu-
izione felice di Cocchiara è di aver 
definito il gesto come espressione 
linguistica: una questione che sarà 
successivamente sviluppata da altri 

antropologi e studiosi semiologi, i 
quali colgono, nei diversi segni dei 
differenti linguaggi, i veicoli fonda-
mentali che servono ad elaborare e 
a trasmettere i fatti culturali. Pro-
blematica teorica questa che, negli 
anni ’70 del Novecento, sarà affron-
tata da Antonino Buttitta come si 
accennerà più avanti.
Nel 1934, Giuseppe Cocchiara, 
dopo aver conseguito la libera do-
cenza nell’anno precedente, as-
sunse l’incarico presso l’Università 
di Palermo dell’insegnamento di 
Letteratura delle tradizioni popolari 
che, nel 1944, con il riordino post-
bellico fu trasformato in Storia delle 
tradizioni popolari; inoltre, ricevé 
l’incarico dell’insegnamento di An-
tropologia sociale. Il primo di tali in-
carichi, nel 1946, a seguito di rego-
lare concorso, fu confermato con la 
cattedra, diventando così la prima 
nelle università italiane. Grazie al 
ruolo che gli veniva riconosciuto si 
dedicò subito a salvare, a riordinare 
il tesoro pitreiano, rifondando e ri-
funzionalizzando uno dei musei et-
nografici più importanti d’Europa. 
A metà degli anni ’50, con una più 
attenta definizione del metodo sto-
ricistico Giuseppe Cocchiara af-
fronterà l’analisi dei “motivi” fiabe-
schi e novellistici in alcuni saggi poi 
riuniti nel volume Il paese di Cucca-
gna del 1956, nel quale si possono 
cogliere elementi che si ritrovano 
nei lavori dei formalisti russi come 
Vladimir Propp, ma che, sul piano 
teorico erano, stati già preannun-
ciati nel 1948 con Il mito del buon 
selvaggio, dove egli approda allo 
storicismo inteso come esito del su-
peramento dell’evoluzionismo.
Le ultime opere di Giuseppe Coc-
chiara, ormai antropologo maturo 
ed affermato, sono, nel 1961 L’e-
terno selvaggio - Presenza e influsso 
del mondo primitivo nella cultura 
moderna; nel 1963 Il mondo alla 
rovescia; Le origini della poesia po-
polare, lavoro apparso postumo nel 
1966; infatti, il 24 gennaio 1965 egli 
moriva. 
Questo era, in concreto, il quadro 
culturale della Palermo dell’imme-
diato dopoguerra del secolo appena 

trascorso.
Nella prima metà degli anni ’50, 
pertanto, Antonino Buttitta, men-
tre frequentava la facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università di questa 
città, con Antonino Pasqualino e 
altri giovani studenti partecipava 
ai seminari privati tenuti da Giu-
seppe Tomasi di Lampedusa; nello 
stesso contesto culturale, inoltre, 
incontrava Giuseppe Cocchiara 
che gli confermava gli entusiasmi 
per le tradizioni popolari già rice-
vuti quando era ragazzo dal padre 
Ignazio, ormai affermato poeta in 
lingua siciliana. Dal maestro Giu-
seppe Cocchiara riceve ancora sti-
moli e interessi per i simboli estetici 
espressi nei prodotti materiali della 
cultura popolare. Di questo periodo 
sono le opere come Cultura figurati-
va popolare in Sicilia del 1961, Ideo-
logie e Folklore del 1971 e La pittu-
ra su vetro in Sicilia del 1972, nelle 
quali opere individua ed evidenzia 
segni e simboli cromatici espressi 
e presenti nell’arte popolare. Così 
Antonino Buttitta mette in evidenza 
gli elementi che caratterizzano i lin-
guaggi estetici e stilistici dei diversi 
prodotti materiali della cultura si-
ciliana; da qui, infatti, la successiva 
istanza teorica e metodologica che 
fonda i parametri interpretativi nel-
la semiotica, proponendo approcci 
di tipo nomotetico nelle indagini 
antropologiche, superando così i 
vincoli e i condizionamenti dello 
storicismo di Cocchiara da cui egli 
partiva. 
Dopo una prima applicazione di 
questa nuova istanza metodologica 
in Pasqua in Sicilia, opera apparsa 
nel 1978, Antonino Buttitta, a se-
guito dei contatti allacciati con i 
più illustri semiologi a livello inter-
nazionale, tra i quali Umberto Eco, 
nel 1979 pubblica Semiotica e An-
tropologia, un lavoro ormai conside-
rato fondamentale nel dibattito an-
tropologico internazionale di quel 
periodo, mentre con la rilettura 
delle Forme economiche precedenti 
alla produzione capitalistica di Karl 
Marx gran parte degli antropologi 
tentava di superare, con l’indivi-
duazione dei rapporti tra struttura e 
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sovrastruttura dei fatti culturali, gli 
eccessivi rigori nomotetici derivati, 
a partire dagli anni ’60, dallo strut-
turalismo di Claude Lévi-Strauss e 
del formalismo russo.
Antonino Buttitta – come rileva 
Maria Margherita Satta in Le feste. 
Teorie e interpretazioni – “sostie-
ne che gli intellettuali occidentali, 
quando giunsero a fondare l’antro-
pologia come scienza che conduce 
indagini sull’uomo, si sarebbero 
fermati soltanto al primo livello 
della ricerca, cioè quello di “capire 
per capirsi” e non, invece, quello 
di indagare oltre e aggredire il vero 
oggetto, se stessi, e quindi arrivare 
a “capirsi per capire”. In questo 
modo, è rimasto fuori, per eccessi-
vo ottimismo sui propri metodi di 
conoscenza e di ricerca, l’irrisolto 
problema agostiniano: “Sono io a 
vedere o vedo di vedere”. Secondo 
Buttitta – continua Maria Marghe-
rita Satta – sarebbe iniziato così 
un percorso di ricerca nel quale 
«inseguendo fi ssismi o storicismi 
vuoi spiritualisti vuoi materialisti, 
l’uomo ha creduto, con tracotanza 
sempre puntualmente sconfi tta, di 
potersi intendere attraverso i suoi 
discreta del continuum del reale, 
necessariamente sempre riduttivi e, 
quando ontologicamente supposti, 
addirittura distorcenti, quali: spi-
rito versus materia, cultura versus 
natura, sacro versus profano, bene 
versus male, soggetto versus ogget-
to, e così via. Considerare queste 
dicotomie nelle loro concrete attua-
zioni storiche, è stato ed è natural-
mente necessario. Ma non è questo 
il punto. Ai più è sfuggita la grave 
omissione, non solo scientifi ca, che 
si operava, ignorando il dispositivo 
mentale che presiedeva quelle di-
screzioni e rendeva possibili queste 
attuazioni».
Perciò, per conoscere l’uomo e il 
suo esserci nel mondo è necessa-
rio – per Buttitta –, in primo luo-
go, partire dallo studio dei proces-
si logici e soltanto, in un secondo 
momento, studiare il linguaggio, 
inquadrato nello stretto rapporto 
che esso intrattiene con il pensiero 
nel processo di comunicazione; in-

fatti, ciò che è pensato e pensabile 
è anche comunicazione. Per que-
sto motivo, Buttitta afferma che “il 
pensiero stesso esiste soltanto come 
fatto linguistico, perciò culturale”. 
Queste considerazioni sul rapporto 
tra pensiero e linguaggio portano 
sia alla conoscenza delle regole che 
governano tale rapporto, sia a stabi-
lire la connessione tra processi logi-
ci ed esiti linguistici dai quali deri-
verebbe la cultura secondo l’antica 
sequenza pensiero e logica, logica 
e linguaggio, linguaggio e cultura» 
(M. M. Satta, Le feste. Teorie e in-
terpretazioni, Roma, Carocci 2007, 
pp. 157-158).
In conclusione, secondo l’istanza 
teorico-metodologica di Antonino 
Buttitta, per cogliere, ovvero studia-
re e anche praticare, nelle diverse 
proposte di performance o di messa 
in scena, i prodotti culturali, quindi 
anche le cosiddette tradizioni popo-
lari, sia immateriali che materiali, 
compresi quelli che compaiono più 
distaccati dall’organizzazione logi-
ca del pensiero, in primo luogo, è 
indispensabile individuarne le leggi 
e/o le procedure mentali che li de-
terminano. Cioè, di una qualsiasi 
tradizione, per esempio un canto, 
per riproporlo o riviverlo è neces-
sario individuarne le leggi logiche 
e i relativi segni o linguaggi che la 
pongono in essere come presuppo-
sti costanti della sua relativa strut-
tura sia semantica che sociale che la 
supporta.
Questo signifi ca che, per capire 
la cultura e, quindi, le tradizioni 
popolari e la relativa loro rifun-
zionalizzazione con le performan-
ce, ovvero tutto ciò che gli uomini 
producono e si scambiano nella e 
con la comunicazione, è indispen-
sabile - secondo Antonino Buttitta 
- individuare le regole mentali che 
organizzano, tramite simboli lin-
guistici, la stessa cultura, le stesse 
tradizioni popolari, ovvero quanto 
tali regole producono mentalmente 
e praticamente. L’approccio semi-
otico, pertanto, deve essere rivolto 
alla cultura intesa come discreto 
operato dall’uomo sul continuum 
spazio temporale in risposta al suo 

bisogno di dominare la natura per 
perpetuarsi come specie.
Questo indirizzo teorico metodolo-
gico ha fatto da sfondo e da guida 
a numerose ricerche condotte da 
Antonino Buttitta e, come si è già 
accennato, da un folto gruppo di 
allievi e altri studiosi che ne hanno 
accolto l’istanza ponendo la scuola 
antropologica palermitana fra le ec-
cellenze internazionali.
Per questi motivi fi n qui sintetizza-
ti e ovviamente per numerosi altri 
che, per esigenze di brevità vengo-
no tralasciati, quali per esempio le 
ricerche ed opere sulle tradizioni 
pasquali, sulle feste e altre tradizio-
ni popolari siciliane, la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari, dietro 
la proposta della Consulta Scientifi -
ca, composta dai seguenti studiosi, 
Mario Atzori, Patrizia Resta, Gian 
Luigi Bravo, Vincenzo Spera, Igna-
zio Macchiarella, Giuseppe Miche-
le Gala e Leonardo Alario, ha deci-
so di conferire al Chiarissimo Prof. 
Antonino Buttitta il premio Giu-
seppe Cocchiara». (Mario Atzori) 

Danielle Londei, Laura Santone 
(a cura di), Entre linguistique et 
anthropologie. Observations de ter-
rain, modèles d’analyse et expérien-
ces d’écriture, Peter Lang, Berne, 
2013 ISBN 9783034314701

Come affermano Danielle Londei 
e Laura Santone nell’introduzione, 
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Entre linguistique et anthropologie. 
Observations de terrain, modèles 
d’analyse et expériences d’écriture 
propone ai suoi lettori – a partire dal 
titolo – un progetto ambizioso e, al 
tempo stesso, una sfida. Il libro pro-
pone un progetto ambizioso perché 
aggiunge una voce significativa a un 
dibattito quanto mai complesso –
quello sulla relazione tra linguaggio 
e cultura, tra linguistica e antropolo-
gia – attraverso apporti di antropolo-
gi di chiara fama che spaziano dalla 
linguistica applicata alla pragmatica, 
dalla semiotica all’etnografia della 
comunicazione, dall’etnometodo-
logia all’analisi della conversazione, 
alla critica culturale. Propone una 
sfida perché le trasformazioni acce-
lerate che modificano oggi saperi, 
immaginari e linguaggi richiedono a 
linguistica e antropologia un nuovo 
impegno, nuove risposte sul «senso 
profondo, culturale, dei fenomeni di 
comunicazione». 
Come si legge nell’Introduzione: 
«Aujourd’hui, la technologie est 
si envahissante que régne une cer-
taine confusion entre le naturel et 
l’artificiel et que l’on met à risque 
la préservation de l’humain, depuis 
son rapport symbiotique entre le 
rationnel et l’émotionnel, ses di-
versités individuelles et collectives, 
ses différences culturelles et leur 
expressivité. L’intelligence collecti-
ve – ce que nous pouvons dans ce 
contexte appeler les langages et les 
cultures – est mise à dure épreuve 
car si les sciences de référence vi-
sent à affronter les problématiques, 
en proposant des explications ra-
tionnelles, les technologies, elles, 
n’ont pas l’ambition d’expliquer, 
mais celle de faire. Et alors, quelles 
nouvelles réponses peuvent nous 
offrir ces deux disciplines?» (p. 3).
Vorrei concentrarmi sui contributi 
che il libro propone come possi-
bile risposta a questa sfida, princi-
palmente tre. Innanzitutto, il testo 
presenta una ricostruzione storica 
accurata della relazione – incontri, 
sovrapposizioni, divergenze, allonta-
namenti – tra due discipline che han-
no segnato la storia del Novecento. I 
tempi, del resto, sono maturi per una 

visione di sintesi delle tappe princi-
pali della fortunata amicizia tra an-
tropologi e linguisti. In più interven-
ti, infatti, sono ripercorsi “i momenti 
forti” della relazione tra linguistica e 
antropologia: è evidenziato il lavoro 
di cerniera operato da antropologi, 
linguisti e filosofi – come Franz Boas, 
Bronislaw Malinowski, Edward Sa-
pir, Claude Lévi-Strauss, Roman 
Jakobson, Emile Benveniste, Noam 
Chomsky, Ferdinand de Saussure, 
Ludvig Wittgesnstein, Giorgio Rai-
mondo Cardona, Willelm Labov, per 
citare che i più importanti – è messo 
in giusto rilievo il ruolo giocato da 
importanti riviste – come Word, Lan-
guage, L’Homme –; sono ricordati 
convegni, conferenze, circoli cultu-
rali che hanno segnato un’epoca (dal 
Linguistic Circle of New York alla 
Conferenza di Antropologi e Lin-
guisti del 1952 all’Università dell’In-
diana in cui Jakobson e Lévi-Strauss 
siedono per la prima volta accanto). 
Personalità, momenti storici, incon-
tri umani, luoghi sono rappresentati 
in modo efficace e a tratti suggestivo. 
Emozionante il ricordo della figura 
intellettuale e umana di Giorgio Rai-
mondo Cardona.
In secondo luogo, molti contributi 
presenti nel testo “mostrano” – attra-
verso analisi tecniche puntuali e rigo-
rose di eventi linguistici specifici – il 
fatto della lingua come azione sociale: 
i processi attraverso cui i parlanti 
negoziano e definiscono, nell’intera-
zione, identità, significati e confini 
sociali; il modo in cui i fenomeni lin-
guistici operano secondo il principio 
dell’appropriazione e della risigni-
ficazione contestuale di significati 
globali; il diverso posizionamento so-
ciale dei parlanti rispetto alla lingua 
nazionale. Nel testo trovano, infatti, 
esemplificazione etnografica – e riac-
quistano spessore interpretativo – i 
concetti di “meticciato”, “pratiche 
d’interpretazione”, “negoziazione 
di significati”, “interazione”, “me-
diazione linguistica” troppo spesso 
utilizzati in modo generico e inflazio-
nati al punto da perdere significato. 
Non solo qui essi sono calati in con-
crete analisi linguistiche ma aprono 
anche a riflessioni ampie e articolate 

sui temi importanti, quali il Rwanda 
del post-genocidio, la lingua franca 
del Mediterraneo o il problema della 
ridefinizione del concetto di cittadi-
nanza, mettendo in luce ed esemplifi-
cando le capacità euristiche e critiche 
dell’analisi discorsiva. Scrive nel suo 
contributo Vincenzo Matera: «Les 
signs, bien que spécifiques, forma-
lisés et comme tels saisis et décrits 
même de façon minutieuse par la lin-
guistique, sono toujours des indices 
de quelque chose d’autre (Duranti 
2000); l’analyse des phénomènes 
communicatifs, des processus com-
me de produits, des acteurs comme 
des dispositifs que ceux-ci emploient, 
des contextes comme des modalités 
de participation qui s’activent, cesse 
donc d’être une fin en soi, enfermée 
dans une spirale de spécialisation et 
de formalisation toujours plus im-
portante, et devient une façon pour 
atteindre des dimensions plus larges 
et plus profonde qui investissent les 
modalités mêmes de l’être au monde 
ou dans le monde, qui entrouvrent 
en partie au chercheur notre dimen-
sion existentielle (de l’être mais aussi 
de l’action) (p. 80).
Infine, in terzo luogo, il testo propo-
ne una riflessione sulle strategie reto-
riche attraverso le quali si costruisce 
l’autorità e la validità dei resoconti et-
nografici, sottolineando l’importanza 
del «progetto cognitivo» del ricerca-
tore e discutendo il fatto che una par-
te essenziale del processo mediante il 
quale il discorso – anche quello et-
nografico – assume un potere sociale 
consiste nel controllo della riconte-
stualizzazione dei dati osservati e rac-
colti. In questo senso, la traduzione 
costituisce una parte essenziale della 
prassi di ricerca e una «buona tradu-
zione» diventa un antidoto al mo-
nolinguismo e all’etnocentrismo, di-
venta la garanzia della sopravvivenza 
delle diversità locali nell’ordine glo-
bale. Si inserisce in questo contesto 
il tema della riflessività e dell’autoet-
nografia, intese non come solipsismo 
autoindulgente o compiacimento di 
sé, ma come capacità di mettere in 
discussione i propri assunti culturali 
e di rendere feconda l’asimmetrica 
e imperfetta connessione di codici, 
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identità, intenzionalità differenti che 
caratterizza l’esperienza – diremmo 
anche l’avventura umana – etnogra-
fica. (Angela Biscaldi)

Brambilla C., Rizzi M., Migrazioni 
e religioni. Un’esperienza locale di 
dialogo tra cristiani e musulmani, 
Franco Angeli, Milano 2011, pp. 
202, ISBN 978. 88- 5683- 539- 7 
Mentre in Francia si dibatte sul 
calendario delle festività naziona-
li da riorganizzare per includere le 
giornate in cui ricorrono gli appun-
tamenti religiosi delle minoranze 
ebraiche e musulmane, perché nelle 
scansioni delle vacanze program-
mate a scuola e negli uffici pubblici 
non siano discriminati i fedeli non 
cristiani, in Italia il discorso sulla 
religione delle comunità immigrate 
è ancora largamente percepito come 
ingombrante e imbarazzante. Qual-
cosa da esorcizzare o da rimuovere. 
Pesa nel nostro Paese l’egemonia 
culturale della Chiesa cattolica, la 
sua pervasiva presenza nello spazio 
pubblico, la sua penetrante influen-
za nella vita quotidiana dei cittadini. 
Nell’opinione pubblica e nell’im-
magine mediatica, fortemente omo-
logate e prevalentemente orientate 
dalle rappresentazioni elaborate 
dalla politica, l’Islam è la religio-
ne dei migranti più problematica, 
quella probabilmente maggiori-
taria, oggetto privilegiato di studi 

ma anche di dispute e polemiche. 
La questione islamica che si è vo-
luta porre a livello internazionale 
soprattutto dopo l’11 settembre ha 
assunto in Italia accenti e toni a vol-
te esasperati e provocatori. Va detto 
che la posizione del Vaticano non è 
sempre stata coerente con lo spirito 
ecumenico e, nei documenti ufficia-
li e nella prassi consolidata, è sem-
pre stata cauta e sostanzialmente 
poco attenta al pluralismo religioso 
se non poco aperta al dialogo inter-
religioso. A fronte di una diffusa e 
violenta strategia islamofobica, pro-
mossa dagli ambienti più reaziona-
ri e xenofobi della politica, che ha 
tout court assimilato i musulmani 
a fondamentalisti e a potenziali 
terroristi, la Chiesa sembra essere 
rimasta troppo a lungo in silenzio 
o reticente. In questo contesto l’im-
migrato maghrebino o mediorienta-
le ha finito col cumulare in sé una 
duplice colpa: quella di essere stra-
niero unitamente a quella di essere 
musulmano. Una doppia alterità 
che nella più generale contrapposi-
zione Islam/Occidente estremizza e 
reifica il pregiudizio etnico.
Per quanto attiene al rapporto tra 
le due fedi religiose e tra i rispettivi 
fedeli, molti sono gli equivoci che 
si addensano nel loro concreto ap-
proccio. Quel che nei discorsi dei 
cattolici ricorre più frequentemente 
è la critica alla mancanza di recipro-
cità in fatto di libertà religiosa da 
parte dei musulmani. Si rimprove-
ra, per esempio, che alla liberalità 
dei cristiani di autorizzare la costru-
zione di moschee in Occidente non 
corrisponde eguale tolleranza di 
culto nei Paesi arabi. Si mescolano 
impropriamente in questo ragiona-
mento livelli di afferenza asimmetri-
ci, logiche politiche che attengono 
alle responsabilità dei governi da 
una parte e scelte e diritti dei po-
poli dall’altra. Così da attribuire ai 
musulmani, e per di più ai migranti, 
i torti dei loro regimi, di cui sono, in 
realtà, due volte vittime. 
Altri fraintendimenti ideologici e 
malintesi culturali fanno velo alla 
comunicazione e alla comprensione 
tra cattolici e musulmani o piuttosto 

tra i rappresentanti delle due reli-
gioni. L’idea di un Islam monolitico 
o quella di un cristianesimo povero 
di spiritualità e troppo blando nelle 
sue pratiche, la considerazione dei 
musulmani refrattari al dialogo e 
pronti a profittare della carità oc-
cidentale e l’immagine dei cattolici 
come oppressi dall’individualismo e 
corrotti dal consumismo: sono alcu-
ni dei giudizi o pregiudizi speculari 
che contribuiscono ad accentuare le 
distanze e a complicare le relazioni. 
Su questi temi e più ampiamente 
sui risultati di una ricerca condotta 
intorno ad un’esperienza locale di 
dialogo tra cristiani e musulmani si 
intrattengono Chiara Brambilla e 
Massimo Rizzo nel volume Migra-
zioni e religioni. Nata nell’ambito di 
un progetto scientifico della Facoltà 
di Scienze della Formazione dell’U-
niversità degli Studi di Bergamo, 
in collaborazione con la Diocesi e 
il Segretariato Migranti, l’indagine 
ha inteso documentare «le pratiche 
quotidiane», «i punti critici e di 
forza» nelle relazioni tra cattolici e 
musulmani sul territorio bergama-
sco. Che la dimensione locale sia 
la più congeniale per conoscere la 
fenomenologia dei contatti cultu-
rali, la loro processualità e la loro 
traiettoria, è dimostrato dagli studi 
antropologici impegnati a guardare 
nei vissuti degli uomini in carne e 
ossa, nelle dinamiche che attraver-
sano le società e le città contempo-
ranee. L’osservazione etnografica 
di luoghi, esperienze e vicende di 
comunità territoriali contribuisce a 
decostruire certe comode genera-
lizzazioni o a correggere le banali 
semplificazioni di tesi precostituite.
Da questo obiettivo muove la ri-
cognizione analitica compiuta da 
Chiara Brambilla, in una provincia 
largamente connotata da un tessuto 
sociopolitico in cui grande peso ha 
la Lega Nord, un partito che sul-
la manipolazione del concetto di 
identità etnica e sullo scontro con 
gli immigrati stranieri ha costruito 
le sue fortune elettorali. La studio-
sa, autrice tra l’altro di ricerche di 
africanistica condotte in Angola e 
Namibia su questioni di frontiere 
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e identità, ha indagato nel mondo 
dell’associazionismo civile e religio-
so, particolarmente attivo e radica-
to a Bergamo e dintorni. Si contano 
numerosi Centri di primo ascolto 
della Caritas, non pochi Patronati, 
Gruppi missionari e di volontari, 
sodalizi di emanazione parrocchia-
le nonché almeno dodici Centri 
culturali islamici in cui si offrono 
spazi per il culto e per le attività 
di alfabetizzazione all’italiano per 
adulti e di sostegno scolastico per i 
minori, risorse di mutua assistenza 
e strumenti per la organizzazione 
delle feste e dei raduni collettivi. La 
pluralità delle funzioni assolte dai 
Centri islamici lascia intravedere 
la complessità e l’ambiguità della 
gestione dei bisogni religiosi nel 
contesto dell’esperienza migratoria. 
In assenza di clero e gerarchie, l’i-
slam quotidiano sul territorio è rap-
presentato da uomini e donne che 
vivono la loro fede ispirata sempre 
più spesso a stili individuali piutto-
sto che a scelte comunitarie. 
Contrariamente allo stereotipo del 
musulmano rigorosamente obbe-
diente alla tradizione coranica, si fa 
strada e sta crescendo un processo 
di de-etnicizzazione dell’islam, un 
movimento di giovani figli dei mi-
granti che tendono a separare le 
consuetudini e i costumi dei loro 
padri dal rispetto per i principi e i 
fondamenti religiosi. Resta ancora, 
in tutta evidenza, più visibile me-
diaticamente e più immediatamen-
te accessibile all’opinione pubblica 
l’islam vissuto e interpretato come 
rifugio identitario, come difesa 
strategica di simboli e di valori, 
come trincea affettiva e sentimen-
tale prima ancora che strettamen-
te spirituale. Tuttavia, la ricerca di 
Brambilla, come numerose altre, 
dimostra che alla non prescrittiva 
né massiccia frequentazione delle 
moschee si accompagnano una pra-
tica domestica della fede, una inte-
riorizzazione delle forme cultuali, 
una religiosità avvertita più come 
riferimento culturale che come in-
sieme di obblighi e tabù. La verità 
è che in emigrazione l’ambiente e la 
condotta dei musulmani, pur nello 

loro indubbia riconoscibilità, offro-
no un’immagine sostanzialmente 
laicizzata, condizione ed espressio-
ne di un duttile ed empirico prag-
matismo. Così che sono legittime 
– scrive Chiara Brambilla – «parec-
chie perplessità riguardo alle stati-
stiche sulle appartenenze religiose e 
allo stesso principio metodologico 
secondo cui queste appartenenze 
possono essere tradotte in numeri».
Dai risultati dell’indagine sul dia-
logo tra cristiani e musulmani nel 
Bergamasco si desume che ad una 
conoscenza reciproca ancora app-
prossimativa o distorta per effetto 
della «strumentalizzazione che la 
politica fa del pluralismo religio-
so» corrisponde, per esempio, nella 
percezione dell’alterità la confu-
sione tra arabo e musulmano, tra 
quest’ultimo e l’integralista isla-
mico, ovvero la diffidenza verso 
ipotetici disegni dei cattolici e dei 
rappresentanti della Chiesa di cate-
chizzare e convertire attraverso l’of-
ferta di spazi e servizi assistenziali. 
In un gioco di specchi, gli uni fini-
scono con l’attribuire agli altri «la 
mancanza di volontà e di propen-
sione alla conoscenza», così che le 
posizioni mutualmente si tengono 
e simmetricamente si sostengono in 
un cortocircuito destinato a innal-
zare steccati e a scavare fossati, nel-
le spire di una grottesca maschera 
politica e mediatica che ha trasfor-
mato gli uni e gli altri in tragiche ca-
ricature nell’immaginario collettivo 
o sotto il mantello ideologico del 
cosiddetto “scontro di civiltà”. 
A ben guardare, però, non c’è con-
flitto né dialogo tra identità o tra 
culture e religioni se non attraver-
so gli uomini che le incarnano, le 
persone che le vivono. Le apparte-
nenze, le credenze e le fedi, infatti, 
prendono vita e forma nel concre-
to delle condotte reciproche, nel 
divenire dei rapporti sociali, nelle 
feconde tensioni e conflittualità 
della convivenza. Si può allora com-
prendere quanta discrasia spesso ci 
possa essere tra i temi del dibattito 
pubblico a livello nazionale e la per-
cezione quotidiana dell’immigra-
zione in ambito urbano, tra le pro-

blematiche teoriche e ideologiche 
che produciamo nei nostri discorsi 
da un lato, e le azioni, dall’altro, 
le pratiche, i gesti con i quali ogni 
giorno sono tessuti i fili invisibili dei 
vincoli, dei legami, delle relazioni e 
delle negoziazioni tra immigrati e 
autoctoni. Accade dunque, a Ber-
gamo ma anche altrove, che l’islam 
visto da vicino faccia meno paura 
di quello raccontato dai media, che 
gli oratori delle parrocchie possa-
no diventare luoghi d’incontro e di 
positivo dialogo, che tra i giovani a 
scuola, perfino nell’ora di religione, 
sbiadiscano i segni di contrapposi-
zione tra le fedi e, in una partita di 
calcio giocata insieme, si dimenti-
chino o si obliterino le appartenenze 
etniche. Se sul piano teologico per-
sistono prudenze, resistenze e diffi-
denze, nella soluzione dei problemi 
quotidiani tende a prevalere il buon 
senso, l’equilibrio, la ricerca di un 
compromesso. Se la Chiesa nei do-
cumenti dellla Conferenza Episco-
pale Italiana scoraggia i matrimoni 
misti, non ritiene opportuno met-
tere a disposizione i luoghi di culto 
ad appartenenti a religioni non cri-
stiane, invita le scuole cattoliche a 
non rinunciare al proprio progetto 
educativo cristianamente orientato 
anche in presenza di alunni non cat-
tolici, nell’articolazione dei contesti 
locali e delle situazioni contingenti 
le direttive ecclesiastiche assumono 
un’oggettiva pluralità di posizioni 
anche contraddittorie. 
In prospettiva, nella sua analisi del 
dialogo tra cristiani e musulmani e, 
più ampiamente, tra cittadini e im-
migrati, Chiara Brambilla sottolinea 
coerentemente l’importanza strate-
gica dell’uso degli spazi pubblici, dal 
momento che dentro le città e il con-
creto perimetro del vissuto urbano si 
giocano le dinamiche dell’inclusione 
e dell’esclusione ed è possibile co-
gliervi gli elementi materiali e simbo-
lici che rifunzionalizzano le periferie 
e i centri storici, con la creazione di 
nuovi reticoli sociali e l’elaborazione 
di originali traffici culturali. Nelle 
pratiche religiose lo spazio è il luo-
go in cui si rendono visibili le azioni 
correlate del pregare, del festeggia-
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re, del solennizzare tradizioni e riti 
comunitari. La grammatica del sacro 
subisce nell’esperienza migratoria 
una evidente rielaborazione della 
sintassi e della morfologia, dovendo 
adattarsi alle opportunità offerte da-
gli spazi e dai tempi delle città d’in-
sediamento. Le moschee si ritagliano 
all’interno di garage sotterranei, cibi 
locali sostituiscono o si mescolano a 
quelli tradizionali della convivialità 
cerimoniale, prescrizioni e interdi-
zioni del Ramadan o dell’id al-kabir 
(la festa del sacrificio) sono ridimen-
sionate o rimodellate sul calendario 
del lavoro e sulle regole municipali. 
«Dobbiamo fare due passi per aver-
ne uno, perché noi siamo stranieri», 
afferma un giovane musulmano im-
migrato nella zona del Basso Sebino 
che, nel riconoscere le difficoltà di 
inserimento, dichiara tuttavia l’effi-
cacia progressiva delle buone prassi 
intraprese sul piano delle interazioni 
sociali e su quello più propriamen-
te interreligioso. «Piccole prassi di 
buon vicinato – scrive Massimo Rizzi 
– fanno molto di più che una serie di 
incontri e di dibattiti a diversi livelli. 
La progettualità condivisa costringe 
a mettere in gioco le proprie capa-
cità, le proprie disponibilità, chiede 
di interrogarsi e di compiere scelte 
nei confronti dell’altro». Anche lad-
dove più forte è l’azione politica di 
discriminazione e di ghettizzazione 
etnica, a causa dell’egemonia leghista 
e del distillato pregiudizio razziale, si 
costruiscono, se pure lentamente e 
faticosamente, percorsi e luoghi in-
terstiziali nei quali la convivenza non 
è mera coesistenza e giustapposizio-
ne di presenze ma partecipazione e 
condivisione dei modi plurali dell’a-
bitare e del vivere la stessa città. Da 
qui l’organizzazione di feste e cene 
“multietniche”, di attività ricreative 
comuni, di momenti di preghiera col-
lettivi, nel rispetto non solo dei culti 
ma anche e soprattutto delle sensibi-
lità umane e sociali di ciascuno. 
Nell’orizzonte di queste esperienze 
di prossimità e promiscuità etnica 
e culturale è possibile progettare 
un futuro di positiva crescita nelle 
relazioni islamo-cristiane, nel ter-
ritorio della provincia di Bergamo 

e non solo, essendo le seconde ge-
nerazioni impegnate a elaborare 
risposte diverse alle domande dei 
loro padri, sulla spinta dei nuovi 
bisogni maturati all’interno dei pro-
cessi transnazionali e transculturali 
del nostro tempo. Sia che abbia la 
funzione di baricentro dell’identità 
personale, sia che catalizzi reti di 
solidarietà comunitarie, la religio-
ne è comunque cardine, assieme 
alla lingua e all’alimentazione, della 
dimensione etnica dei migranti. In 
generale, quanto più ampio nel di-
battito pubblico sarà lo spazio asse-
gnato al riconoscimento e al rispet-
to dei diritti delle minoranze, tanto 
più si affermeranno le ragioni e le 
occasioni del dialogo e del confron-
to. Del resto, se è vero che i giovani 
figli degli immigrati musulmani non 
vogliono islamizzare l’Europa ma se 
mai europizzare l’Islam, anche i cri-
stiani del nuovo millennio sentono 
la necessità di interrogarsi sulla loro 
identità e sul loro modo di porsi in 
rapporto con le cruciali questioni 
del pluralismo culturale e religioso. 
(Antonino Cusumano)

Le voci del biografico. Le storie di 
vita tra antropologia, storiografia e 
oltre. Giornata di studi, Catania, 24 
marzo 2014 

La giornata di studi dal titolo Le voci 
del biografico. Le storie storie di vita 
tra antropologia, storiografia e oltre, 
organizzata il 24 marzo presso l’U-
niversità di Catania da Mara Bena-
dusi e Alessandro Lutri, ha aperto 
un momento di confronto sull’uso 
delle storie di vita come fonte, do-
cumento e metodo interstiziale tra 
diversi saperi disciplinari: la storia, 
l’antropologia, la psicopatologia. 
La giornata ha preso le mosse da un 
desiderio, quello di rendere possi-
bile un duplice incontro tra popoli, 
come ha dichiarato Mara Benadusi 
nel discorso di apertura: da un lato 
un “popolo vicino”, il popolo di 
quegli storici che sono accomuna-
ti a noi antropologi dall’interesse 
per l’oralità, la microstoria, la me-
moria sociale; un incontro per ri-

flettere insieme su come articolare 
un rapporto tra le nostre discipline 
che passi per le “voci del biografi-
co”, tra oralità, visualità e scrittura. 
Dall’altro lato una sorta di “incon-
tro di famiglia”, tra noi “piccolo po-
polo degli antropologi siciliani” (di-
versi per generazioni e sensibilità), 
chiamati a stringerci intorno a una 
figura che, a seconda dei casi, è sta-
to un collega, compagno di viaggio, 
maestro: Pietro Clemente. La mat-
tinata, infatti, è stata dedicata alla 
presentazione della raccolta di saggi 
di Pietro Clemente Le parole degli 
altri. Gli antropologi e le storie del-
la vita (Pisa, Pacini, 2013). Hanno 
partecipato al dibattito, oltre che lo 
stesso autore e gli organizzatori del-
la giornata, anche due ex allieve ro-
mane di Clemente, Martina Giuffré 
e Caterina Di Pasquale, assieme allo 
psicopatologo toscano Silvio Ciap-
pi, che ha assunto il metodo narra-
tivo come prospettiva analitica delle 
patologie manifestate dai pazienti. 
Mara Benadusi ha evidenziato quan-
to il libro di Clemente possa esse-
re considerato un invito al viaggio 
dentro le voci del biografico, che si 
svolge per frammenti, che passa per 
micro e macro narrazioni, che si in-
terroga e ci fa interrogare sul senso 
da dare alla storia e alle storie del 
biografico nel tempo, le storie degli 
altri e la storia dell’antropologia. Un 
viaggio da cui per Benadusi si rica-
va un’impressione caleidoscopica e 
corale allo stesso tempo. Per lei a 
rinnovare e tenere in vita gli sforzi 
dialogici e co-autoriali che allaccia-
no le vite degli antropologi e dei 
loro interlocutori, ci sono prima di 
tutto gli ex-allievi di Clemente di-
venuti curatori del libro, Caterina 
Cingolani, Cateria Di Pasquale e 
Antonio Fanelli, gli allievi che leg-
gono, si lasciano trasportare e rac-
colgono storie loro stessi, ispirano 
le parole degli altri e si mettono alla 
scoperta dei loro mondi. Sono loro, 
gli studenti, a tenere le fila delle ri-
flessioni di Clemente nel volume. È 
a loro prima degli altri che sembra 
rivolgersi Clemente quando – do-
lore e pudore – si racconta dentro 
la storia degli studi demo-etno-an-
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tropologici italiani, aprendo squar-
ci biografici sul proprio vissuto di 
intellettuale, da attivista/impegnato 
e da antropologo fortemente inte-
ressato a dialogare, prima ancora 
che con l’accademica, con la società 
civile militante degli anni della sua 
formazione. 
Nei saggi raccolti nel volume i due 
approcci più frequenti alle storie 
di vita non sono mai pensati come 
contrapposti, l’approccio “life-fo-
cused” e quello “story-focused”: la 
narrazione come specchio del reale 
o la narrazione come il reale. Nel 
primo tipo di approccio le vite che 
si fanno racconto servono a ragio-
nare sulla storia narrata trattandola 
alla stregua di una finestra aperta su 
una data realtà, esterna alla narra-
zione biografica stessa: una condi-
zione psichica legata al vissuto di 
chi racconta, un evento storico o un 
dato spaccato socio-culturale. Nel 
secondo approccio invece è la nar-
razione a rendere saliente la storia. 
Si prendono in considerazione le di-
namiche del racconto più che quelle 
del reale, si dà più importanza alla 
forma che alla vita vissuta. In que-
sto caso è la narrazione a divenire 
location del processo di costruzione 
del sé e del proprio senso storico-
culturale, invece che permettere di 
avvicinarsi a realtà fattuali che ne 
prescindono. Il lavoro di Clemente 
sulle storie di vita non entra mai in 
questo tipo di ragionamento dico-
tomico: lo spettacolo meraviglioso e 
imprevisto che si ricava dalle storie 
di vita nasce per Clemente come 
risultante espressiva di «una vita 
raccontata da dentro una cultura, 
di una cultura raccontata da den-
tro una vita». Inoltre il sé dell’an-
tropologo e il sé di chi racconta si 
vengono svelando e decostruendo 
al tempo stesso attraverso la parte-
cipazione alla narrazione dell’altro. 
La tensione tra le «storie di vita 
come vite nel mondo», e le «storie 
di vita come racconti delle vite» vie-
ne così risolta usando l’espressione 
in modo transitivo. Il dualismo «la 
verità del racconto o il racconto 
della verità» è superato grazie a un 
ragionamento ossimorico. 

Benadusi evidenzia inoltre quan-
to l’intrattenersi sulle parole degli 
altri non abbia spinto Clemente a 
sminuire l’importanza di un coin-
volgimento attivo dentro i contesti 
politici e gli scenari interpretativi 
dell’interazione sociale. L’antro-
pologia che si fa attraverso la fre-
quentazione sistematica, continua, 
quotidiana con concreti esseri uma-
ni che fanno cose concrete, spesso 
senza assumere quella che nel libro 
Clemente chiama la «postura del 
ricordante», è un orientamento alla 
ricerca che permane forte in molti 
degli antropologi delle generazio-
ni successive a quella di Clemen-
te, compresi gli allievi più vicini 
all’approccio biografico da lui svi-
luppato. Non è un semplice caso. 
Chi leggerà il libro di Clemente si 
renderà conto di quanto esso sia 
pieno di appunti sull’importanza 
del contesto comunicativo in cui 
le storie di vita vengono prodotte, 
sulla relazione politica tra narrato-
re e ricercatore, e anche sul conte-
sto sociale, linguistico e culturale 
che solo permette di comprendere 
densamente le parole degli altri. 
L’attenzione narratologica verso il 
ricordo, così come viene espressa 
dall’autore, può quindi coesistere 
con un’affezione fenomenologica 
ai contesti di vita. Il che vuol dire 
che passando per le storie degli altri 
può esprimersi la capacità – tutta 
etnografica – del riconoscimento 
di una co-presenza, della tensione 
verso la co-autorialità, e di un’in-
terpretazione in termini contestuali 
del proprio e dell’altrui vissuto. 
L’intervento di Alessandro Lutri 
nella mattinata ha quindi eviden-
ziato quanto sia esaurita la stagione 
del dibattito antropologico marxi-
sta e strutturalista (gli anni Settan-
ta e Ottanta), e sulla scorta delle 
sollecitazioni provenienti dalla 
svolta letteraria e interpretativa 
dell’antropologia americana, Pietro 
Clemente propone una singolare 
riflessione narratologica sulle storie 
di vita, frutto di un’assunzione non 
a-critica di quella svolta, attraverso 
sia la cura editoriale di alcune au-
tobiografie di grande interesse et-

nografico, sia la partecipazione alla 
promozione culturale delle autobio-
grafie in forma di diari (si veda l’Ar-
chivio diaristico di Santo Stefano in 
provincia di Arezzo). Una riflessio-
ne che è allo stesso tempo debitrice 
dell’insegnamento ciresiano, e che 
porta Clemente a riconoscere in 
maniera non pregiudiziale quanto 
«lo studio del “come siamo diversi” 
non si presenta concettualmente in 
concorrenza con quella che ricerca 
‘in cosa siamo eguali’, anche se so-
vente implica metodi e approcci di-
versi, scontri di teorie che traversa-
no i due campi». Una tesi che lo ha 
portato a evidenziare quale può es-
sere il contributo antropologico allo 
studio de «l’espressione più irridu-
cibile della individualità», a partire 
proprio dalla “specificità ultima del 
biografico”, insieme a “psicologia, 
psicanalisi, letteratura, storia, an-
tropologia [che per lui] hanno tutte 
buoni titoli per occuparsene”, che 
si incrocia con la riflessione pro-
posta dal noto psicologo culturale 
americano Jerome Bruner. 
Quest’ultimo ne La fabbrica delle 
storie (2000) muove le sue rifles-
sioni narratologiche domandandosi 
“perché rappresentiamo noi stessi 
mediante il racconto, in modo tanto 
naturale che la stessa identità appa-
re un prodotto dei nostri raccon-
ti ?”. Una domanda a cui Bruner 
risponde sostenendo che “Il Sé è 
un prodotto del nostro racconta-
re e non una qualche essenza da 
scoprire scavando nei recessi della 
soggettività. Senza la capacità di 
raccontare storie su noi stessi non 
esisterebbe una cosa come l’iden-
tità”. Una tesi che lui argomenta 
affermando che “la creazione del 
Sé è un’arte narrativa [dove] l’ano-
malia della creazione del Sé sta nel 
suo avvenire dall’interno non meno 
che dall’esterno. Il suo lato interio-
re […] è costituito dalla memoria, 
dai sentimenti, dalle idee, dalle cre-
denze, dalla soggettività. Parte della 
sua interiorità è quasi sicuramente 
innata e in origine specifica della 
nostra specie: come il nostro senso 
di continuità nel tempo e nello spa-
zio… Ma gran parte della creazio-
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ne del Sé è fondata anche su fonti 
esterne: sull’apparente stima degli 
altri e sulle innumerevoli attese che 
deriviamo assai presto, addirittura 
inconsapevolmente, dalla cultura 
nella quale siamo immersi […]. Par-
lare di noi stessi a noi stessi è come 
inventare un racconto su chi e che 
cosa noi siamo, su cosa è accaduto e 
sul perché facciamo quel che stiamo 
facendo”. 
Nel pomeriggio la giornata è pro-
seguita con il confronto tra storici 
(Rosario Mangiameli, Chiara Ot-
taviano, Daniela Melfa e Salvatore 
Adorno) e antropologi (Gabriella 
D’Agostino, Francesco Faeta, Mau-
ro Geraci, Berardino Palumbo, 
Francesco Zanotelli), i quali a par-
tire dalle loro concrete esperienze 
di ricerca si sono confrontati sulla 
questione di come lo studio delle 
narrazioni biografiche (scritte e/o 
orali) di uomini e donne (contadini, 
operai, artigiani, migranti, etc.), in 
quanto espressione dell’irriducibile 
soggettività dell’essere umano, pro-
duca un significativo scarto tra la 
dimensione conoscitiva generaliz-
zante e quella individualista, tra lo 
sguardo ideografico e quello nomo-
tetico, in voga tanto nella conoscen-
za antropologica quanto in quella 
storica. Percorrendo questa via, si 
è riflettuto sul valore euristico del-
le narrazioni biografiche e su come 
esse permettano di ri-orientare i sa-
peri storico-antropologici in modo 
da evitargli di incorrere in genera-
lizzazioni totalitarie, permettendo 
allo studioso del mondo popolare o 
di quello operaio – ad esempio - di 
scongiurare il rischio di fare ricorso 
a “concetti lontani dall’esperienza”, 
finendo per creare l’idea di una 
“cultura popolare” e/o “cultura 
operaia” condivise reciprocamente 
da contadini e operai. 
Si è spaziato dalle memorie orali che 
permettono di ricostruire le contro-
verse vicende legate al polo petrol-
chimico Siracusano, con Salvatore 
Adorno, al fenomeno della recente 
proliferazione di storie di vita e te-
stimonianze in Tunisia, con Daniela 
Melfa, che ha analizzato le biografie 
di Italiani di Tunisia, sia agricoltori 

sia militanti del Partito Comunista. 
Francesco Faeta, Gabriella D’A-
gostino e Dino Palumbo hanno 
aperto stimolanti questioni teori-
co-metodologiche riguardo all’uso 
delle fonti biografiche in antropo-
logia e anche relative al dialogo, 
non sempre riuscito, tra storci e an-
tropologici; tematica quest’ultima 
ripresa da Rosario Mangiameli nel 
suo intervento, facendo riferimento 
alla querelle sollevata dalla pubbli-
cazione del libro di Anton Blok, 
La mafia di un villaggio siciliano 
1860-1960. Mauro Geraci e Fran-
cesco Zanotelli hanno riflettuto su 
alcune esperienze di ricerca e sulle 
potenzialità offerte dal racconto 
biografico nei due casi: i cantastorie 
e romanzieri albanesi per Geraci, le 
memorie dell’impresa dal secondo 
dopoguerra ai primi anni ’70 nella 
zona di Poggibonsi, in Toscana, per 
Zanotelli. Chiara Ottaviano, infine, 
a chiusura della giornata, ha intro-
dotto la proiezione del film docu-
mentario di Costanza Quatriglio 
Terra Matta; tratto dall’autobiogra-
fia scritta da Vincenzo Rabito, un ex 
bracciante siciliano, semianalfabeta, 
nato a Chiaramonte Gulfi nel 1899. 
“Una sinfonia di paesaggi di oggi e 
di ieri, filmati d’archivio e musiche 
elettroniche, terre vicine e lonta-
ne. Una lingua inventata, né italiano 
né dialetto, musicale ed espressiva 
come quella di un cantastorie” che 
racconta il Novecento attraverso 
“migliaia di fitte pagine dattiloscrit-
te raccolte in quaderni legati con la 
corda” (http://www.progettoterra-
matta.it/?page_id=87). (Mara Be-
nadusi, Alessandro Lutri)

Anthropocene Campus a Berlino, 
14-22 novembre 2014

Dal 14 al 22 Novembre 2014 si 
svolgerà a Berlino, presso la Haus 
der Kulturen der Welt, il primo 
Anthropocene Campus, un intenso 
programma di conferenze, mostre, 
seminari interattivi e installazioni 
sul tema emergente dell’Anthro-
pocene. Il Campus è organizzato 
dalla HKW e dal Max Planck In-

stitute for the History of Science, 
in cooperazione con il Laboratorio 
Interdisciplinare “Image Knowled-
ge Gestaltung” della Humboldt 
University Berlin, l’Environmental 
Humanities Laboratory dell’ETH 
di Stoccolma, il Deutsches Museum 
di Monaco, il Rachel Carson Cen-
ter for Environment and Society di 
Monaco e l’Institute for Advanced 
Sustainability Studies di Potsdam.
La premessa alla base del progetto 
del Campus è quella secondo cui ci 
troviamo ormai da tempo a vivere 
in un’epoca storica unica e pecu-
liare, che necessita di una nuova 
definizione e che molti studiosi 
concordano nel chiamare “antro-
pocenica”. L’era presente è infatti 
caratterizzata dal forte e irrever-
sibile impatto della specie umana 
sull’ambiente e dalle ripercussioni 
che tale impatto ha, e avrà, sulla vita 
e sullo sviluppo di tutte le comunità 
umane. L’era antropocenica non ha 
precedenti nella storia umana, e in 
quanto tale deve dunque essere stu-
diata e rappresentata con mezzi e 
linguaggi nuovi, che l’Anthropocene 
Campus si prefigge di sperimentare 
e indagare. 
In che cosa consiste la novità del-
la posizione teorica dei sostenitori 
dell’Anthropocene? La versione 
più largamente condivisa in una 
comunità scientifica multidisci-
plinare (P. Crutzen, “Geology of 
Mankind”, Nature, 2002, 415, 23) 
afferma l’esistenza di una discon-
tinuità nella relazione tra la specie 
e il suo ambiente, che prende le 
mosse dalla sempre crescente capa-
cità umana di trasformare il proprio 
habitat, e che si consolida quando 
le modifiche indotte dalla specie 
sull’ambiente diventano di intensità 
tale da retroagire sulle condizioni di 
vita, e sulla stessa possibilità di so-
pravvivenza, della specie che le ha 
indotte. Quella tra il Sapiens e il suo 
ambiente è sempre stata, sin dal suo 
inizio, una relazione di coevoluzio-
ne e di adattamento, e lo studio del-
le culture umane ha spesso coinciso 
con quelle degli ambienti in cui le 
culture si erano delineate, assorben-
do e plasmandosi sulle opportunità 
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e sui limiti che i diversi habitat of-
frivano. All’interno di questo qua-
dro, gli studiosi dell’Anthropocene 
fanno oggi una forte affermazione 
in più: ad un certo momento della 
storia recente, l’impronta della spe-
cie umana sull’ambiente è diventata 
permanente, ha acquisito una sorta 
di inerzia autonoma, ha innescato 
processi non prevedibili e soprat-
tutto non reversibili. Processi che 
adesso costringono le diverse po-
polazioni della terra a ri-declinare 
il concetto di adattamento, impo-
nendo difficili ridimensionamenti e 
dislocamenti. L’adattamento all’am-
biente naturale avviene sempre più 
spesso nei confronti di un ambiente 
che è stato innaturalmente modifica-
to (E. C. Ellis et al, “Anthropogenic 
transformation of the biomes, 1700 
to 2000”, Global Ecology and Bioge-
ography, 2010, 19: 589-606). Alcuni 
esempi per tutti sono il mutamento 
climatico, il buco nell’ozono, gli ef-
fetti del riscaldamento globale. 
Il dibattito è molto delicato e ac-
ceso, e non c’è consenso unanime 
intorno alla reale misura della re-
sponsabilità antropica in queste 
epocali trasformazioni del pianeta. 
In ambienti scettici, e non del tutto 
al di sopra di ogni interesse, si met-
tono in discussione anche i dati che 
testimoniano le grandi trasforma-
zioni ambientali evidentemente in 
atto. Vi è inoltre un acceso dibattito 
internazionale a livello istituzionale 
per stabilire quale sia il momento 
della storia, l’evento clou a partire 
dal quale sia possibile e opportuno 
parlare di nuova era anche in ter-
mini geologici. La collocazione sto-
rica dell’inizio dell’Anthropocene 
non è una questione formale, come 
potrebbe apparire ad una prima 
valutazione, e ha anzi un chiaro ri-
svolto politico. Un generale assenso 
si sta concretizzando a favore della 
rivoluzione industriale come ini-
zio della svolta antropocenica (W. 
Steffen et al.  “The Anthropocene: 
conceptual and historical perspec-
tives”, Philosophical Transactions 
of the Royal Society, 2011, 369: 
842–867), una scelta che implica la 
messa in discussione in modo piut-

tosto diretto dell’attuale dominante 
modello di sviluppo. Tutt’altra va-
lutazione in merito alle responsa-
bilità antropiche nella gestione del 
presente si ottiene nel caso in cui si 
collochi l’inizio dell’Anthropocene 
in corrispondenza della rivoluzione 
del Neolitico, oppure nei decenni 
della Guerra Fredda, per citare le 
due possibilità estreme sul tavolo 
della discussione. 
Il punto fermo da cui muovono i 
sostenitori dell’Anthropocene è la 
constatazione che il mutamento è in 
atto, e che non sono sufficienti da 
soli i climatologi, i geografi, gli an-
tropologi e gli storici dell’ambiente 
per affrontare le sfide congiunte di 
carattere ambientale, economico e 
sociale che l’Anthropocene pone. 
Non sono più neanche sufficienti 
gli strumenti che le diverse disci-
pline hanno tradizionalmente a di-
sposizione: le analisi statistiche, la 
produzione di modelli, gli studi di 
caso, le narrazioni. Un approccio 
di ricerca all’analisi dei problemi 
che sia integrato anche dal punto 
di vista metodologico appare come 
sempre più necessario, e questo 
forse è l’aspetto più innovativo 
dell’Anthropocene Campus. 
Dal punto di vista antropologico, 
la sfida dell’Anthropocene si pre-
senta interessante sotto molti pun-
ti di vista: le conoscenze indigene 
(LIK, Local Indigenous Knowlege) 
sullo stato di conservazione e di sa-
lute dei contesti naturali, sulle reali 
possibilità tuttora offerte dal loro 
sfruttamento e sulla condizione at-
tuale della sue trasformazioni sono 
considerate preziose e insostituibili, 
e si tratta di conoscenze tipicamen-
te indagate dall’antropologia; le 
comunità che vivono nelle periferie 
del mondo sono le più direttamen-
te colpite dai mutamenti climatici, 
sono quelle meno responsabili dei 
danni ambientali provocati dallo 
sviluppo, ma anche le meno infor-
mate e dunque quelle più esposte 
a soffrirne le conseguenze, che si 
presentano in termini di diminui-
ta qualità della vita, aumento del 
rischio e di un generale impoveri-
mento (Workshop II dell’Interna-

tional Panel for Climate Change); le 
trasformazioni ambientali compor-
tano pesanti trasformazioni sociali 
che innescano dinamiche cultura-
li nuove, nuove instabilità, nuovi 
flussi migratori, una molteplicità 
di effetti che, separatamente o con-
giuntamente, l’antropologia sta già 
studiando. 
Lo scopo generale del progetto è 
dunque quello di creare le condizio-
ni per un concreto confronto multi-
disciplinare intorno a delle domande 
urgenti di interesse collettivo, e di 
trasformare uno scambio di natura 
interdisciplinare in uno strumento 
operativo che permetta di avviare 
una fase di collaborazioni produtti-
ve. In pratica, il Campus si prefigge 
lo scopo di dare vita ad un Curricu-
lum sperimentale, un testo base de-
stinato alle istituzioni di educazione 
superiore, in primis le università, 
prodotto in modo collettivo dai 30 
docenti-tutor invitati a dar vita al 
progetto. I docenti invitati rappre-
sentano dunque un ampio spettro 
di discipline e interessi, di punti di 
vista ed esperienze di ricerca: Mar-
co Armiero (KTH Stockholm), 
Amita Baviskar (Institute for Eco-
nomic Growth New Delhi), Elena 
Bougleux (University of Bergamo), 
Arno Brandlhuber (Berlin), Miriam 
Diamond (University of Toronto), 
Paul N. Edwards (University of 
Michigan), Erle Ellis (Univeristy of 
Maryland), Sabine Höhler (KTH 
Stockholm), Pablo Jensen (ENS-
Lyon), Natalie Jeremijenko (NYU), 
Adrian Lahoud (Goldsmiths Lon-
don), Bruno Latour (Science PO 
Paris), Mark Lawrence (IASS 
Potsdam), Reinhold Leinfelder (Fre-
ie Univeristaet Berlin), Wolfgang 
Lucht (PIK Potsdam), Ioan Ne-
grutiu (ENS-Lyon), Philipp Oswalt 
Stiftung (Bauhaus Dessau), Armin 
Reller (University of Augsburg), Jür-
gen Renn (MPIWG Berlin), Wolf-
gang Schäffner (Humboldt Univer-
sitaet Berlin), Sverker Sörlin (KTH 
Stockholm), Will Steffen (Australian 
National University), Bronislaw 
Szerszynski (Lancaster Universi-
ty), Helmuth Trischler (Deutsches 
Museum Munich), Eyal Weizman 
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(Goldsmiths London), Jan Zala-
siewicz (University of Leicester).
Il lavoro del Campus è strutturato in 
conferenze introduttive, seminari, 
eventi artistici. I seminari interattivi 
sono destinati a un gruppo ristretto 
di circa cento giovani studiosi, prin-
cipalmente dottorandi e post-doc, 
selezionati da una commissione 
multidisciplinare tra le centinaia di 
applications arrivate da tutto il mon-
do e da tutti i settori disciplinari, 
in particolare dalle scienze sociali, 
dalle scienze umane e dall’archi-
tettura. Le conferenze e le mostre 
saranno invece aperte al pubblico, 
rispettando una dimensione di la-
voro importante e non secondaria 
per la Haus der Kulturen der Welt 
di Berlino che, sebbene organizzata 
come un istituto di ricerca, è un’i-
stituzione pubblica di promozione 
culturale e artistica concentrata sul-
la lettura della contemporaneità e 
sulla sperimentazione dei linguaggi. 
I seminari sono a numero chiuso a 
causa del forte carattere parteci-
pativo: agli studenti viene chiesto 
di preparare materiali specifici e 
proposte che permettano di inter-
secare le proprie competenze con 
le domande poste dai docenti, per 
produrre poi nel corso del Campus 
delle sintesi originali che conflui-
ranno nell’Anthropocene Textbook. 
I nove seminari proposti, della du-
rata di un giorno e mezzo, sono 
strutturati da un team di docenti 
e sono suddivisi in tre cluster, tre 
macroaree tematiche che non corri-
spondono ad altrettante aree disci-
plinari: Representing, Connecting, 
Claiming. Di fronte alla complessità 
dei temi è stato scelto questo taglio 
diagonale, in cui tutte le discipli-
ne concorrono a formulare e ad 
esprimersi su tutti i nodi tematici 
dell’Anthropocene. Nel primo clu-
ster, dedicato alla rappresentazione 
si confrontano set di informazioni 
basati su diversi tipi di dati, secondi 
approcci statistici, visivi, narrativi. 
Emerge chiaramente come non sia 
affatto un compito banale quello di 
convergere sull’interpretazione dei 
dati, quando i criteri e metodi di 
raccolta degli stessi dati sono ogget-

to di discussione. Il secondo cluster 
tenta il difficile compito di connet-
tere le diverse possibili rappresen-
tazioni con la realtà, di collegare i 
dati con i fatti (quali dati? quali fat-
ti?): un problema epistemologico di 
tutto rispetto, per un seminario di 
un giorno e mezzo, in cui si discu-
tono il valore (alto) e il ruolo (am-
biguo) del concetto di modello, di 
paradigma, di criterio universale di 
riferimento, alla luce di case studies 
concreti di diversa natura. Il terzo 
cluster, Claiming, cerca di descrive-
re episodi di successo del Sapiens 
sui danni ambientali, e sociali ed 
economici, che ha egli stesso pro-
vocato. La parola chiave del cluster 
è ‘adattamento’, ma potrebbero 
anche altrettanto esserlo ‘indige-
nizzazione’, ‘riterritorializzazione’, 
‘appropriazione’ e ‘mutamento’. Il 
cluster descrive alcune esperienze 
di reimpostato rapporto tra specie 
umana e ambiente post-naturale 
(rurale, urbano, postindustriale) in 
una chiave di temporaneità e pre-
carietà della sussistenza che rende 
conto tanto della capacità creativa 
e adattiva delle comunità umane, 
quanto della fragilità delle condi-
zioni in cui adesso si trova a vivere. 
L’Anthropocene Campus è la parte 
conclusiva di un progetto biennale 
che la Haus der Kulturen ha pro-
mosso e ospitato a partire dall’inizio 
del 2013, l’Anthropocene Project, 
volto ad esplorare le connessioni 
del discorso accademico con quello 
della sensibilità politica e della pub-
blica rappresentazione. Il program-
ma completo del progetto biennale 
può essere consultato qui:
http://www.hkw.de/en/programm/
projekte/2014/anthropozaen/
anthropozaen_2013_2014.php 
(Elena Bougleux). 




